Il ruolo di Internet
nella recente guerra di Gaza
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Redazione



Un aspetto forse meno noto del drammatico conflitto consumatosi a Gaza tra la fine di dicembre 2008 ed il mese di gennaio 2009 è il ruolo giocato dai social media, dai blog e dall’informazione online.

In un conflitto che, come tutte le guerre (soprattutto negli ultimi anni), è stato caratterizzato dall’enorme difficoltà ad accedere a notizie attendibili attraverso i canali dell’informazione tradizionale (nelle settimane in cui a Gaza si è combattuto, Israele aveva proibito ai giornalisti di entrare nella Striscia), Internet ha rappresentato un vero e proprio canale alternativo.

I blog e i social media come YouTube, Facebook e Twitter hanno rappresentato altrettanti canali attraverso i quali veicolare le notizie, ma anche potenti mezzi da utilizzare nel (preoccupante) tentativo di modellare le informazioni e di influenzare l’opinione pubblica.

D’altra parte, un aspetto fondamentale di qualsiasi guerra è da sempre rappresentato dalla percezione che del conflitto hanno, in primo luogo le popolazioni coinvolte, ma anche l’opinione pubblica internazionale (un elemento, quest’ultimo, divenuto determinante nella moderna era globale).

Il 28 dicembre 2008, il quotidiano israeliano Haaretz dava notizia della decisione del ministro degli esteri Tzipi Livni di avviare “un’aggressiva campagna diplomatica di pubbliche relazioni a livello internazionale” per mobilitare il supporto e la comprensione della comunità internazionale a favore dell’azione militare israeliana.

Questa mobilitazione prevedeva fra l’altro la creazione di un “esercito di blogger” volontari, reclutati dal Ministero per l’Assorbimento dell’Immigrazione, i quali avrebbero dovuto “postare” i loro commenti ed il loro punto di vista sulla guerra in corso, adoperando la loro lingua di origine – francese, inglese, tedesco, spagnolo, ecc. – in modo da far emergere il punto di vista israeliano.

Di questa mobilitazione diede notizia, fra gli altri, il Jerusalem Post, riferendo le parole del direttore generale del Ministero, Erez Halfon, il quale aveva affermato che “i nuovi immigrati sono sempre stati un forte nucleo sionista che ha contribuito alla resistenza dello stato”, ed aveva invitato i nuovi immigrati a “entrare nei ranghi dell’hasbara (letteralmente “spiegazione”, “chiarimento”, è un termine utilizzato in Israele per designare operazioni di comunicazione volte a difendere il punto di vista e le politiche dello stato ebraico presso l’opinione pubblica internazionale (N.d.R.) ) in modo da contribuire a migliorare l’immagine del paese nel mondo”.

Esiste peraltro una vera e propria organizzazione, l’Israel Hasbara Committee (IHC), che ha cominciato ad operare su internet all’inizio del 2002. Si tratta di un’organizzazione non profit, che fa affidamento su volontari in Israele e nel resto del mondo, ed è impegnata (si legge sul sito web) a “educare l’opinione pubblica sulla storia e le aspirazioni del popolo ebraico e dello Stato di Israele”, e a “difendere Israele ed il giudaismo mondiale da attacchi arbitrari basati sul pregiudizio e sulla disinformazione”.

Mentre infuriavano i bombardamenti su Gaza, le Forze di Difesa Israeliane hanno aperto un loro spazio su YouTube per mostrare filmati che mettevano in evidenza la precisione dei loro bombardamenti, e la loro capacità di controllare il teatro delle operazioni.

E’ nato anche un sito, Qassam Count , che ospita un dettagliato studio sul lancio di razzi e di colpi di mortaio da Gaza verso Israele nel corso del 2008 – studio a cura dell’Intelligence and Terrorism Information Center presso l’Israel Intelligence Heritage & Commemoration Center (IICC). La particolarità di questo sito è che ha aperto un proprio spazio su Twitter (un servizio gratuito di “short messaging”), all’interno del quale appaiono gli aggiornamenti dell’ultim’ora con tutte le segnalazioni relative al lancio di razzi o di colpi di mortaio contro Israele. Twitter è stato utilizzato anche dal Consolato israeliano di New York per dare espressione alla propria versione dei fatti.

Dal Centro Interdisciplinare di Herzliya (un noto centro universitario israeliano), e dall’organizzazione Stand With Us (un’organizzazione con sede a Los Angeles e succursali in Canada, Israele, Australia e Regno Unito), era stato poi creato il gruppo Help Us Win, che riuniva studenti volontari per promuovere nel cyberspazio il punto di vista di Israele sulla guerra.

Molti commentatori hanno osservato che non è una novità che i social media siano utilizzati nei conflitti. La novità sta invece nel particolare modo in cui essi sono stati utilizzati, durante la guerra di Gaza. In precedenza, infatti, il ricorso ai social media era qualcosa di spontaneo, che veniva “dal basso”. La novità che si è registrata nella guerra di Gaza è, secondo alcuni, il fatto che tali strumenti siano stati utilizzati in maniera organizzata, da istituzioni universitarie, organizzazioni e enti governativi.

Sul fronte opposto, il tentativo più strutturato di fare ricorso ai social media è stato compiuto da al-Jazeera. Il canale del Qatar, uno fra i pochi ad avere giornalisti all’interno della Striscia di Gaza, ha ulteriormente integrato la propria copertura del conflitto aprendo anch’esso un account su Twitter ed utilizzando messaggi di testo (SMS) ed aggiornamenti tramite Twitter per creare una mappa interattiva che mostrava quasi in tempo reale i principali eventi della guerra (bombardamenti, vittime, ecc.), ed il luogo in cui stavano avvenendo.

Per dare il maggior spazio e la maggior diffusione possibile alle proprie produzioni video sul conflitto, al-Jazeera ha creato un sito ad hoc, chiamato Al Jazeera Creative Commons Repository, nel quale ha inserito una serie di video girati a Gaza sotto la licenza Creative Commons – una licenza che permette di scaricare, condividere e riutilizzare i materiali online (con la sola condizione di attribuire ad al-Jazeera la paternità del materiale). L’obiettivo dichiarato era quello di raggiungere un’audience più vasta permettendo ad altri mezzi di informazione, ai social media, e ai blogger, di condividere, riutilizzare e diffondere il materiale video. Fra le testimonianze filmate possiamo citare – per fare qualche esempio – un servizio sull’ospedale di Gaza, un servizio sui tunnel, uno sulle difficoltà della pesca nella Striscia, ed uno che si concentra sui blogger di Gaza.

Un altro tentativo di contrastare la campagna mediatica israeliana si è concretizzato nella creazione di Palutube.com , un sito per la condivisione di materiale video sulla realtà palestinese.

In generale, alcuni analisti hanno osservato che i social media non hanno certamente potuto colmare il vuoto creato dall’assenza degli operatori dell’informazione tradizionale, poiché non dispongono dei mezzi per eguagliare l’ampiezza e l’attendibilità di una copertura mediatica tradizionale. Tuttavia, essi hanno fatto da cassa di risonanza, amplificando e facendo circolare le poche notizie che riuscivano a sfuggire all’assedio. E’ questa, in particolare, la conclusione a cui giunge Will Ward nel suo “Social Media and the Gaza Conflict” apparso sul sito “Arab Media & Society”, dove egli sostiene che quello di dar risalto alle notizie è stato il ruolo principale dei social media in questo conflitto. “Queste immagini e questi video”, scrive Ward, “ritraendo le scene raccapriccianti dei feriti e delle vittime civili, hanno trasmesso una realtà di guerra che non era presente negli asettici bombardamenti intelligenti mostrati dal canale israeliano su YouTube”.

Altri analisti hanno fatto osservare come la blogosfera ed i “nuovi media” siano diventati in questo modo un’altra “zona di guerra”, in cui i governi ritengono di dover essere presenti in forze. Alcuni guardano questo fenomeno con preoccupazione. Ethan Zuckerman, ricercatore del Berkman Center for Internet and Society presso l’Università di Harvard, intervistato dal Christian Science Monitor a proposito delle iniziative di mobilitazione portate avanti in Israele dal Ministero degli Esteri e dal Ministero per l’Assorbimento dell’Immigrazione, ha affermato che “abbiamo assistito all’ascesa di quella che io definisco una ‘propaganda dei cittadini’”, aggiungendo che internet, invece di essere un forum mondiale nel quale interagire sulla base di un terreno comune, “è divenuto un posto molto efficace dove mobilitare la gente al servizio della tua causa cercando di coordinare le loro azioni”.

Tuttavia nel campo filo-palestinese, al di là di alcuni tentativi più organizzati e – come nel caso di al-Jazeera – portati avanti da soggetti che avevano le risorse finanziarie e tecnologiche per farlo, il compito di dar voce alle difficoltà e alle sofferenze della vita a Gaza sotto i bombardamenti è stato lasciato all’iniziativa di singoli blogger e attivisti, con ben pochi mezzi a disposizione al di là del proprio blog personale.

E’ il caso del giornalista e blogger Sameh Habeeb, che ha narrato il drammatico evolversi degli eventi a Gaza dalle pagine del suo blog, Gaza Strip, the Untold Story , o del ventiquattrenne fotoreporter Mohammed Omer, che sul suo blog Rafah Today ha pubblicato le foto che documentano le orribili conseguenze della guerra e dei bombardamenti sui civili.
Un’iniziativa non individuale, bensì collettiva, è il sito Gaza Siege , che include notizie, editoriali ed analisi di commentatori ed esperti, ma anche dati forniti dalle organizzazioni umanitarie, blog e video su Gaza.

Un’ultima categoria è rappresentata dai blog degli attivisti stranieri presenti a Gaza al seguito di organizzazioni umanitarie impegnate nella difficile impresa di alleviare le sofferenze della popolazione civile. Alcuni esempi fra tanti: il blog Tabula Gaza dell’attivista Philip Rizk, giovane di nazionalità egiziana e tedesca che a febbraio è stato arrestato per alcuni giorni dalla polizia egiziana mentre stava compiendo un viaggio in minibus nell’ambito di un’azione di sensibilizzazione a favore di Gaza; il blog Tales to Tell – From Gaza , dell’attivista australiana Sharon Lock; o il blog In Gaza , dell’attivista canadese Eva Bartlett.

Tuttavia, quella dei blogger e dei social media a Gaza è un’esperienza molto fragile. I danni subiti dalle infrastrutture della Striscia ed il persistente assedio ne minacciano la sopravvivenza molto da vicino. I ripetitori della rete telefonica sono stati seriamente danneggiati. Le interruzioni nell’erogazione della corrente elettrica rendono sempre più difficile utilizzare un computer. A Gaza manca tutto. Dei 4,5 miliardi di dollari promessi per la ricostruzione, nulla è arrivato alla popolazione civile, perché i valichi di confine continuano ad essere chiusi. Oltre 5.000 case sono state distrutte, ma Israele non permette l’introduzione di materiali da costruzione all’interno della Striscia, sostenendo che verrebbero impiegati da Hamas per ricostruire le proprie infrastrutture.

Un milione e mezzo di civili palestinesi continuano ad essere intrappolati in una delle aree più povere e densamente popolate del mondo, stremati dall’assedio e dalle conseguenze di tre settimane di bombardamenti violentissimi. Ed è sempre più difficile far giungere una voce da Gaza.
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